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Torino: per la droga prima di 
tutto battaglia contro la 

burocrazia e l'indifferenza 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Battaglia difficile quella contro le 
tossicodipendenze, specie quando ci si mettono 
di mezzo freni burocratici e scarsa sensibilità. I 
dirigenti del «Comitato permanente contro la 
droga e l'indifferenza», nato all'inizio dell'anno 
con la partecipazione di organizzazioni della 
società civile, partiti politici e sindacati, ne 
hanno di storie amare da raccontare. E per 
farlo convocano t cronisti in borgo Vanchiglia, 
un tiro di schioppo del centro della città, davan
ti ad una palazzina con le imposte sprangate e 
il giardino ormai conquistato dalle erbacce. L'e
dificio era stato affiliato l'estate scorsa dalla 
Usi (tre milioni al mese di canone) per utilizzar
lo come centro di accoglienza dei tossicodipen
denti e ragazzi a rischio. Dieci educatori del 
comune, avevano frequentato un corso di for
mazione, che è terminato a dicembre, per esse
re pronti a «prendere servizio» nel centro di cui 
era stata preannunciata l'apertura in gennaio. 
Ma la palazzina è rimasta vuota ed abbandona
ta. Il neoprcsidente de della Usi, sollecitato, ha 
risposto che se ne parlerà a dicembre. E in fatto 
dì (otta alla droga le recenti delibere dell'Unità 
sanitaria si limitano ad affermare che «occore 
fare...», che «bisogna provvedere...». Ma quan
do? E con quali alti concreti? 

Seconda storiella. Questa riguarda i condo
mini di un palazzo di via Kimini nel cui cortile 
il Comitato aveva individuato un fabbricato 

adatto a insediarvi un laboratorio artigianale 
in collegamento col centro di accoglienza. Si sa 
che la possibilità di apprendere un mestiere e di 
inserirsi nel tessuto sociale del quartiere, l'of
ferta di un'opportunità diversa dal «buco», pos
sono rappresentare una base importante per il 
recupero o un'efficace barriera preventiva con
tro 1 insidia della droga. La cosa però non è 
piaciuta agli abitanti (a una parte di essi, quan
to meno) del palazzone. 

Non gli andava di avere «quei vicini» nel cor
tile. I'nma si son dati da fare per convincere 
che il laboratorio sarebbe stato meglio «in mez
zo ai prati», poi, per non correre «rischi», hanno 
comprato loro il capannone. 

Inutile dire che quelli del comitato non di
sarmano. Hanno indetto per oggi una «giorna
ta di sensibilizzazione», questa sera incontre
ranno i neoeletti dei consigli comunali, provin
ciali, regionali per discutere lo stato e le neces
sita dei servizi per le tossicodipendenze e i pro
blemi della lotta al traffico degli stupefacenti. 

Al primo posto, una richiesta precisa: l'ade
guamento dei servizi e del personale. Torino fu 
la pi ima tra le grandi citta italiane ad aprire, 
nel 1979, i centri per le tossicodipendenze; ven
nero allestite cinque equipe territoriali con 
trentacinque addetti tra medici, psicologi, in
fermieri. Sono trascorsi cinque anni e l'organi
co e rimasto bloccato, tempestivamente. 

p. g. b. 

«Francofobe 
insegna: 

B'Europa deve 
difendersi» 

Il ministro Scalfaro ha presieduto il Con
siglio dei ministri dell'Interno della Cee 

ROMA — «Mentre noi sia
m o qui a discutere, un 
gruppo di terroristi, dopo 
aver dirottato un aereo che 
ha portato in giro gente co
me se si trattasse di pacchi 
postali, lì ha scaricati per 
nasconderli chissà dove. 
Poss iamo dire di vivere in 
un mondo civile? È ripu
gnante . Davanti a simili 
episodi di barbarie, dobbia
m o assumerci le nostre re
sponsabilità. E, in materia 
di ordine pubblico, le no
stre responsabilità consì
stono nel prevenire, oppure 
dopo ci tocca contare 1 mor
ti. Noi s iamo preparati a far 
fronte ai dirottamenti. Esi
stono misure di emergenza. 
Cercheremo di non offrire 
subito ospitalità ai dirotta
tori, m a non penso che la 
potremmo negare quando 
si rischiano delle vite uma
ne». Tra l'arrivo di un mini
stro e un saluto di benvenu
to a un diplomatico, il mi
nistro degli Interni, Oscar 
Luigi Scalfaro, si Intrattie
ne a parlare con i giornali
sti davanti alla sala delle 
riunioni di Villa Madama, 
dove Ieri è iniziato il Consi
glio dei ministri dell'Inter
n o della Comunità Europea 
(11 e non 12, perché quello 
portoghese è stato bloccato 
da una crisi di governo). 
Scopo dell'incontro, la pos
sibile costituzione di un or
ganismo permanente (al
m e n o è questa la proposta 
— «Sicurezza in Europa», 
dovrebbe chiamarsi — che 
Scalfaro ha poi illustrato ai 
suol colleghì della Cee) per 
lo studio e la prevenzione 
del fenomeni del terrori
s m o , della violenza, della 
droga In Europa. Un Incon
tro che avviene a ridosso 
dell'attentato all'aeroporto 
di Francoforte, mentre il 

mondo resta con il fiato so
speso per la sorte degli 
ostaggi del Boeing della 
Twa dirottato a Beirut e 
quando ancora non si è 
spenta l'eco della strage al
lo stadio di Bruxelles. 

Arriva il ministro degli 
Interni della Germania Fe
derale, Zimmermann. Il 
suo è un sorriso di circo
stanza. Non una parola con 
i giornalisti che lo chiama
no al di là del cordone ros» 
so. È un momento difficile. 

Ministro Scalfaro, è or
mai accertata l'esistenza di 
una strategia internaziona
le del terrore: ma gli atten
tatori di Francoforte, chi 
sono? «È davvero difficile 
rispondere. Anche perché 
alla terribile solidarietà 
della malvagità, dell'inter
nazionale del terrore, non 
si contrappone una solida
rietà effettiva tra noialtri. 
A questa considerazione si 
aggiungono, poi, in un qua
dro ancora confuso, i nemi
ci e gli amici di Khomeini, i 
nemici e gli amici di Ghed-
dafi. L'Europa dventa spes
so teatro di vendette e guer
re di gruppi. Da noi in Italia 
perfino terroristi di destra e 
di sinistra hanno spesso 
"lavorato" insieme». Sì, Sì-
gnor ministro, ma a Fran
coforte la bo* iba ha ucciso 
gente innocente, come del 
resto è avvenuto sul rapido 
Napoli-Milano, alla vigilia 
di Natale scorso. «È la cul
tura della violenza comun
que. Una volta il capo della 
polizia mi ha raccontato di 
un arrestato che disse: 
"Che vi importa perchè? 
Ammazziamo i vostri". Da
vanti a queste affermazioni 
ogni discorso sul chi e suj 
perché diventa difficile. E 
per questo che occorre agi
re subito, prevenire. Ma al

cuni ritengono di poter fare 
discorsi del tipo: mi sono 
garantito che questo grup
po non mi creerà fastidi. 
Questa è una tentazione 
molto pericolosa...». Si rife
risce alla Francia e alla sua 
«benevolenza» nel confronti 
del ricercati per reati di ter • 
rorismo? «Non mi riferisco 
a nessuno in particolare. 
Dico però che c'è bisogno di 
una effettiva collaborazio
ne tra i paesi della Comuni
tà s ia a livello politico che 
tecnico organizzativo: pen
so a frequenti contatti tra i 
capi delle polizie, alla crea
zione di una banca dati co
mune». L'Italia si presenta 
a questo, consiglio dopo 
l'arresto di Barbara Balze-
rani: non temete ritorsioni 
delle Br? «Stiamo all'erta, 
perché 11 pericolo non è cer
to passato. Dopo l'arresto 
della Balzeranl sono già 
giunti due messaggi di mi
nacce delle Br». Il tema del 
Consiglio sarà quello della 
violenza in generale, parle
rete quindi anche di quella 
che può scoppiare negli sta
di o nei raduni di massa? 
«L'intenzione è questa, ma 
non posso nascondere che 
esistono alcune resistenze. 
Quando tempo fa si riuni
rono i vertici della polizia 
dei paesi della Cee, se ne 
parlo. Ma non tutti erano 
d'accordo sull'affrontare 
questo tema». Quali erano ì 
ministri stranieri che pre
ferivano non parlarne? 
«Beh, uno dei paesi contrari 
a discutere questo tema era 
proprio il Belgio. E questo 
accadeva una manciata di 
giorni prima che 39 spetta
tori trovassero la morte 
nello stadio di Bruxelles». 

Franco Di Mare 

A Francoforte 
identificati i morti 

Bomba al 
terminal, 
si cerca 

un giovane 
fuggito 

prima dell' 
esplosione Così appare l'eeroporto di Francoforte dopo la bomba 

FRANCO FORTE — Un giovane che è stato \ ì -
sto allontanarsi correndo dal banco informa
zioni della «Lufthansa», attraversare la sala del 
terminal e andarsene in tutta fretta a bordo di 
una •Mercedes» blu scura: a ventiquattr'ore 
dall'attentato che ha devastato l'aeroporto, e 
provocato la morte di un uomo e di due fratelli* 
ni, è questa, a quanto si sa, l'unica indicazione, 
l'unica pista fornita agli inquirenti. 

Le testimonianze arrivano a fatica, troppo 
grande è stato il terrore. Molto gravi perman
gono le condizioni dei feriti, quarantadue, di
ciotto dei quali ancora in serio pericolo di vita. 

i l ' 

Uggeri sono disseminati per 
cosi gli spezzoni dei vetri infranti. 

«<7è stata una fiammata — ha raccontato 
uno dei sopravvissuti, l'avvocato Juergen 
Graalts, che si trovava ad una quindicina di 
metri dal punto in cui la bomba e esplosa — e 
dopo la fiammata una detonazione sorda. Nel 

fumo denso ho potuto scorgere un bambino 
senza gambe». Sono stati attimi di paura e di 
caos. Altri testimoni hanno raccontato di aver 
visto centinaia di persone gettarsi a terra subi
to dopo l'esplosione ed altri, feriti, sanguinanti. 
cercare scampo fuggendo e crollare dopo pochi 
passi. Nessuna organizzazione ha rivendicato 
fa strage, restano per ora incerti anche l'obiet
tivo o gli obiettivi degli attentatori, visto che 
ricino al bancone della -I-uithansa- ci sono 

§uelli delle compagnie aeree dell'Iran, della 
pagna e della Grecia, e subito dopo i tre ban

chi di accettazione dell'Alitalia. -Non sappiamo 
— ha ammesso ieri il portavoce della polizia di 
Francoforte, Karlheinz Wagner — contro chi 
fosse diretto l'attentato». 

Ieri si è giunti all'identificazione delle tre 
vittime, resa più difficile dalle condizioni tre
mende in cui l'esplosione ha ridotto i corpi. 
L'uomo è portoghese e si chiama Enrique Luis 
Preza, 33 anni. I due fratellini, tre e cinque 
anni, si chiamavano Belinda e Stefan Guerrei-
ro, nati a Sydney. 

Italiani 
feriti 

a Ceylon 
COLOMBO — Due turisti ita
liani, Roberto Pollen e Franco 
Scirri, sono rimasti feriti 
quando i militari singalesi 
hanno aperto il fuoco contro 
la loro automobile mentre at
traversava un posto di blocco 
nello Sri Lanka. Lo ha detto 
un portavoce dell'ambasciata 
italiana precisando che sul
l'automezzo si trovavano sette 
italiani e che il veicolo aveva 
superato lentamente il posto 
di blocco nella citta provincia
le orientale di Potluvil non 
avendo gli occupanti visto al
cuna guardia attorno. È stato 
allora — ha detto il portavoce 
— che il fuoco è stato aperto 
contro l'automezzo, Robert 
Pollen e Franco Scirri, sono ri
masti feriti alle gambe. Il por
tavoce, che non na potuto for
nire altri particolari, ha ag
giunto che i turisti apparente
mente non sapevano che non 
è sicuro viaggiare nella zona a 
causa dellatcnsione di natura 
etnica esistente e degli scontri 
tra guerriglieri separatisti ta
mil e truppe governative. 

Treholt 
condannato 
a 20 anni 

OSLO — Il tribunale di Oslo 
ha condannato a venti anni di 
detenzione Arnc.Trcholt, ex 
capo dei servizi stampa del mi
nistero degli Esteri norvegese, 
accusato di tradimento in fa
vore dell'Urss e dell'Iraq. Il tri
bunale ha accolto la richiesta 
del pm, che aveva proposto 
una condanna a 20 anni, la pe
na massima prevista in Nor
vegia. La difesa aveva chiesto 
l'assoluzione. Arne Treholt, 12 
anni, e stato riconosciuto col
pevole di otto capi di imputa
zione, in particolare di aver 
venduto documenti segreti e 
confidenziali della Nato ai 
quali aveva accesso grazie alla 
sua carriera. Oltre alla pena 
detentiva, Treholt è stato con
dannato al pagamento di 1,26 
milioni di corone (più di 240 
milioni di lire). Questa cifra 
comprende circa cento milio
ni di lire ricevuti da servizi se
greti iracheni e depositati su 
un conto in Svizzera che è sta
to bloccato. Secondo ambienti 
informati, è probabile che Tre
holt ricorra in appello. 

Althusser 
libero 

dal 1981? 
PARIGI — Il famoso filosofo 
marxista Louis Althusser, che 
nella notte tra il 15 e il 1G no
vembre 1980 aveva strangola
to la moglie Ilelene, è libero da 
anni, vive in un appartamen
to del 20" arrondissement dì 
Parigi e sta scrivendo un nuo
vo libro: è quanto afferma un 
giornalista del conservatore 
«Figaro Magazine», in tono 
polemico, riferendo di avere 
bussato alla sua porta e di ave
re avuto un breve scambio di 
battute con lui. «Una storia 
ambigua ed esemplare, un bel 
simbolo della Francia contem
poranea», scrive il giornalista, 
Jean-Louis Remillcux, deplo
rando «questo trattamento 
privilegiato». Del filosofo non 
si era saputo più nulla, dopo 
l'internamento in un ospedale 
psichiatrico. A quanto affer
ma il giornalista del «Figaro 
Magazine» egli fu dichiarato 

f uarito e rilasciato durante il 
981, «qualche mese dopo» la 

vittoria elettorale della sini
stra. 

Esplosione 
uccide 

4 giovani 
TOLONE — Quattro giovani 
dipendenti della sicurezza ci
vile sono morti dilaniati da 
un'esplosione avvenuta all'in
terno di una polveriera situa
ta alla periferia di Tolone, ma 
al centro di un popoloso quar
tiere. Pare che i quattro fosse
ro intenti a disinnescare una 
bomba (ma il fatto non è anco
ra accertato e sono in corso in
dagini) un residuato della se
conda guerra mondiale, quan
do e avvenuta l'esplosione alla 
quale ne hanno fatto seguito 
altre sei. Per un'ora e mezzo la 
popolazione del quartiere ha 
vissuto in preda al panico ed è 
stata fatta sgomberare dalle 
case dalla polizia per motivi 
precauzionali. Delle tre polve-
rieri sorgenti nella zona, un 
tempo periferia disabitata di 
Tolone ma ora divenuto cen
tro abitato, una è stata smobi
litata, un'altra serve alla Ma
rina e la terza, dove è avvenu
ta la sciagura, è adibita a pro
tezione civile. 

Manicomio 
privato: ; 

un arresto 
SIRACUSA — Il direttore di 
una clinica di malattie menta» 
li di Siracusa, dottor Ugo Tiga» 
no, 6 stato arrestato ieri su or
dine del viceprocuratore della! 
Repubblica Cantaro, che ha, 
condotto una inchiesta su Vii* 
la Mauritius. Alcuni mesi fa, 
su esposto-denuncia di alcuni 
cittadini, partì l'inchiesta sul» 
le incurie ed i maltrattamenti 
ai quali erano sottoposti i de
genti della clinica, e sulle ina
dempienze tecniche nei con
fronti della convenzione sti* 
pulata con la Regione. I «fatti 
denunciati erano in particola
re quelli di degenti sottoposta 
ad elettroshock senza autoriz* 
zazione, l'uso masiccio di psi
cofarmaci e l'abbandono noU 
turno di un centinaio di persof 
ne disturbate alla sola cura di 
due infermieri. Una notte un 
malato scappò da Villa Mauri
tius senza che nessuno se né 
accorgesse. Fu ritrovato mor
to assiderato il giorno dopo. > 

La Balzerani e Pelosi interrogati si dichiarano prigionieri politici 

Preparavano un 
«Per questo li abbiamo bloccati subito» 

I carabinieri aspettavano «un'azione» delle Br a Roma da un giorno all'altro - Come è avvenuto l'arresto - Un conflitto con i servizi 
segreti sulla presenza della terrorista in Nicaragua - Il «centro occulto» di Parigi - Salta la ricomposizione della colonna romana? 

Barbara 
Balzerani 
fotografata ieri 

La pistola 
della brigatista 

Il tempo 

ROMA — Barbara Balzerani 
stava preparando «un'inizia
tiva su Roma». Questa è l'o
pinione degli investigatori. 
Che tradotta in parole pove
re suona così: «l'imprendibi
le» era pronta a spargere al
tro sangue innocente. «A ri
dosso di due campagne elet
torali molto impegnative — 
dicono al reparto operativo 
dei carabinieri — c'è davvero 
da ritenere che l'ultimo capo 
delle Brigate rosse stesse 
preparando un altro colpo 
destabilizzante». Proprio per 
questo hanno agito in fretta ì 
militi del reparto operativo. 
Magari pedinandola un altro 
po', chiediamo, vi poteva fa
re scoprire nuovi covi e nuo
vi collegamenti. «E vero — è 
la risposta — ma non appena 
abbiamo avuto la certezza 
che fosse proprio lei, la miti
ca Balzerani, siamo passati 
all'azione. E se domani Ro
ma avesse vissuto un'altra 
giornata di terrore e di san
gue?». 

L'arresto del capo storico 
delle Br, almeno a sentire i 
carabinieri, non cela alcun 
mistero. «Siamo arrivati a lei 
attraverso un duro lavoro di 
setaccio. Una classica attivi
tà investigativa». Senza sof
fiate, quindi, di alcun tipo 
(per dire meglio, né «italiane» 
né «internazionali») e senza 
neppure avere in mano la de
nuncia della proprietaria 
dell'appartamento di Ostia, 
Paola Minucci, che per legge 
avrebbe dovuto «notificare» 
la presenza della coppia. La 
sorella. Silvia, della signora 
Minucci (attualmente all'e
stero) ieri mattina è stata in
terrogata a lungo. E ora Pao
la Minucci rischia un'am
menda di un milione di lire 
per avere omesso la denun
cia. Anche il «giallo» delle 
chiavi di casa è destinato a 
ridimensionarsi. Non è vero 
che i carabinieri avessero già 
le chiavi del covo di via Die
go Simonetti già alle 9 di 
mattina. Ce le avevano alle 

11. Non appena cioè, con uno 
spettacolare blitz, avevano 
arrestato la Balzerani. «Dac
ci subito le chiavi», le hanno 
gridato. La donna ha rispo
sto: «Sono una brigatista», 
ma è bastato un rapido fru
gare nella borsa, che conte
neva come si sa la pistola 
Astra «Parabellum» calibro 
9, perché il piccolo mazzo 
saltasse fuori. 

A tradire la coppia Balze-
rani-Pelosi è stata parados
salmente la condotta di una 
vita fin troppo nascosta e 
morigerata- Mai una visita, 
mai un rumore, sempre orari 
regolarissimi. Il «memoran
dum» del latitante, il decalo
go del perfetto brigatista, 
stavolta hanno sortito effetti 
opposti. I carabinieri del re
parto operativo hanno co
minciato a seguire, «in modo 
blando», la strana coppia 
l'altro giorno. Quando sì so
no accorti, sulla spiaggia di 
Ostia, che la donna, molto 
somigliante alle foto di Bar
bara Balzerani, non lasciava 
mai la borsa hanno capito 
tutto e si sono decisi all'ope
razione. 

Questo è tutto, almeno per 
ciò che riguarda la cattura 
dei due. Adesso, però, viene il 
difficile: capire bene ciò che è 
rimasto della struttura br, il 
ruolo della Balzerani, i suoi 
collegamenti, le connessioni 
col delitto Tarantelli. I due 
brigatisti solamente ieri se
ra, assistiti dagli avvocati 
Umberto Baccioìi di Grosse
to (è il legale di lei) e da Al
berto Cresta (difende Pelosi) 
sono comparsi in un settore 
di massima sicurezza del 
carcere dì Rebibbia davanti 
al giudice Domenico Sica. A 
quanto si sa la Balzerani non 
ha ancora ammesso la sua 
identità mentre Gianni Pelo
si, di cui non si conosce nul
la, fa »scena muta». I due si 
sono dichiarati prigionieri 
politici. Bisognerà attendere 
che la •montagna di carte» 
sequestrate nell'apparta
mento di Ostia comincino ad 

essere «decrittate». «Ci può 
essere scritto di tutto in quei 
documenti», commentano al 
reparto operativo di via in 
Selci. 

Ad accusare concreta
mente la coppia di terroristi 
dell'omicidio di Ezio Taran
telli, per il momento, non c'è 
nulla. A parte, ovviamente, 
quei 150 opuscoli che pubbli
cizzavano la risoluzione 
strategica numero 20 e la ml-
traglietta calibro 9 «Sterling» 
(appartenente allo stock di 
armi che un gruppo dell'Olp 
fece arrivare alle Br nel *79) 
che potrebbe essere l'arma 
del delitto. Gli inquirenti, 
tuttavia, non disperano di 
arrivare in capo a qualche 
giorno a qualche brillante ri
sultato. 

Un «conflitto» tra servizi 
-segreti e carabinieri, invece, 
si va profilando sui collega
menti internazionali di Bar
bara Balzerani. È possibile 
che «l'imprendibile» abbia 
trascorso parte del suo tem
po, in questi ultimi anni, 
presso il «centro occulto» bri
gatista di Parigi e che maga
ri da lì fosse tornata da poco 
in Italia. Ma sulla sua pre
senza in Nicaragua (che 
tempo fa fu anche annuncia
ta da Craxi in Parlamento) i 
carabinieri non credono af
fatto. I servizi, ancora ieri, 
hanno cercato di riaccredi-
tare questa versione (natu
ralmente per non smentire 
se stessi) ma gli ufficiali dei 
Ce sono netti: «A noi non ri
sulta». Ed è proprio questa 
l'ipotesi formulata l'altra se
ra nel corso di «Linea diretta» 
da una voce «autorevole» e ri
masta segreta del reparto 
operativo dei carabinieri. 

Rimane aperta la questio
ne del ruolo esercitato dalla 
«latitante numero uno». Do
po la scissione avvenuta lo 
scorso anno in casa br nes
suno conosce con precisione 
quali siano ruoli e funzioni 
dei singoli brigatisti. Si sa so
lo che Io scontro si è conclu

so con la sconfitta della 
maggioranza della direzione 
strategica in carica nell'esta
te dello scorso anno. 

È possibile che Barbara 
Balzerani stesse tentando 
un'ennesima ricomposizione 
tra «vecchio» e «nuovo», rap
presentato proprio da Pelo
si? È certo, comunque, che 
carabinieri e polizia si aspet
tavano da un giorno all'altro 
a Roma un'altra azione mili
tare delle Br. Forse con l'ar
resto della «strana coppia» la 
ricomposizione della colon
na romana è saltata. 

Intanto giornalisti e ci
neoperatori ieri mattina so
no stati autorizzati a dare 
una rapida occhiata nel mi
nuscolo appartamento di via 
Diego Simonetti: due came
re, un bagno, cucina ed un 
piccolo ingresso. In tutto 
una sessantina di metri qua
dri. Il disordine, sia per la 
scarsità dell'arredo sia per le 
ispezioni fatte dal carabinie
ri, regna sovrano. Netta è 
l'impressione che la Balzera
ni e Pelosi vivessero giornate 
abbastanza grame e fru
stranti. In camera da letto 
due brandine ma solo un 
materasso. Niente lenzuola, 
nessuna coperta. Un solo ar
madio con pochissimi vestiti 
e un televisore a colori. In 
cucina molto disordine, s to
viglie e barattoli messi alla 
rinfusa. Sul tavolo un vaset
to di basilico, un piccolo fri
gorifero nel quale ci sono so 
lamente cipolle, alcune mele, 
pochi pomodori ed una bu
sta dì latte. In compenso era 
la «santabarbara» ad essere 
bene fornita. 

Nel bagno creme, profumi 
e deodoranti. La sensazione 
generale è che Barbara Bal
zerani e Gianni Pelosi stesse
ro cercando di utilizzare 11 
piccolo covo per un soggior
no molto breve. Da lasciare, 
magari, dopo avere assassi
nato un altro Innocente. 

Mauro Montali 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
NspoG 
Potenza 
S.M.L 
ReggioC 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 
14 
14 
14 
14 
12 
11 
16 
15 
15 
16 
16 
12 
15 
11 
17 
18 
15 
17 
18 
12 
18 
21 
20 
23 
20 
17 
20 

25 
20 
18 
19 
24 
26 
22 
23 
20 
25 
23 
21 
21 
22 
19 
29 
25 
19 
28 
25 
19 
23 
26 
24 
26 
28 
22 
26 
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SITUAZIONE — La perturbazione che ieri ha attraversato l'Italia è 
stata accompagnata da aria abbastanza fredda tanto che oltre al peg
gioramento del tempo la temperatura è scesa quasi ovunque al di 
sotto dei livelli stagionali. Ora la perturbazione si è allontana verso 
lavante a al suo seguito il tempo si ristabilisce temporaneamente; 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionari. sul golfo ligure e 
sulla rascia tirrenica a sulle isole maggiori condizioni prevalenti dì 
tempo buono caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone 
di sarano. Sulla fascia adriatica • ionica e il relativo versante appenni
nico nuvolosità variabile alternata ad ampie zone di sereno. La tempe
ratura rimarr* invariata per quanto riguarda i valori minimi mentre 
aumenterà par quanto riguarda I valori massimi della giornata. 

SIRIO 

Ma noi la cacciammo da Milano, 
ricorda un capo della «Alasia» 

Dalla gabbia del processo «Rosso-Tobagi» Vittorio Alfìeri, < che sta scontando 
l'ergastolo, parla della terrorista arrestata e insiste a dire che la lotta è finita 

MILANO — Vittorio Alfieri. 
che è stato uno dei capi della 
colonna delle Br «Walter Ala
sia» di Milano, è imputato in 
qeusto processo di appello 
«Rosso-Tobagi» per reati di 
esproprio ad alcuni negozi. Nel
la gabbia, assieme ad altri, ac
cetta di scambiare alcune bat
tute, prima che inizi l'udienza, 
sulla cattura di Barbara Balze
rani. Con la Balzerani e con 
Mario Moretti, Alfieri ha avuto 
rapporti tempestosi, sfociati, 
come si sa, nella rottura. 

«Si dice — gli viene chiesto 
— che voi dell'Alasia mandaste 
ria a calci Moretti e la Balzera
ni». 

«Non esageriamo — rispon
de Alfieri — li facemmo partire 
da Milano. C'era disaccordo 
politico fra noi e quelli della Di
rezione strategica». 

Un disaccordo che si forma
lizzò, dopo una polemica 
asprissima, nella famosa riu
nione di Torvajanica. 

«Sì, c'ero anch'io a quella riu
nione — dice Alfieri —. Fu lì 
che si operò il distacco». 

In ogni caso Alfieri ha cono
sciuto bene la Balzerani. Come 
la giudica? 

•Una donna come un'altra». 
Una donna, però, che rag

giunse gli incarichi più alti nel
le Br, fino a far parte dell'Ese
cutivo. 

«Non c'erano discriminazio
ni nell'organizzazione — dice 
Alfieri — e, del resto, la Balze
rani non fu la sola donna a far 
parte dell'Esecutivo. A parte la 
Mara Cagol, ne fece parte an
che la Nadia Ponti». 

Ma quei contrasti così insa
nabili in che cosa consistevano 
esattamente? 

«Beh — dice Alfieri — allora 
si parlava molto della centrali
tà operaia. Noi eravamo per da
re più attenzione a questi pro
blemi. Loro, invece, non capi
vano molto della situazione mi
lanese. Ma sono cose passate. 
Ormai la lotta è finita». 

Proprio finita? 
«Sì, finita. In carcere, per lo 

meno, tutti la pensano così. Ma 
anche fuori, la situazione non 
deve essere tanto diversa. 
Quando ho Ietto di Tarantelli, 
mi sono sentito spiazzato. 
Rientrare nella lotta in quel 
modo, vìa, è una maniera di 
mostrare le proprie debolezze. 
Fosse stato un altro generale 
americano™. No. non mi si 
fraintenda. Io credo che la lotta 
armata sia finita. Ma insom
ma... Invece Tarantelli! Anche i 

contrasti fra la prima e la se
conda posizione: si torna a ri
friggere le vecchie diatribe. 
Quando ho letto la risoluzione 
19 ho avuto l'impressione che ci 
si sia fermati al 17, alle vecchie 
questioni del terzinternaziona-
lismo». 

Alfieri parla con «distacco» 
del periodo in cui anche lui fa
ceva parte delie Br. Ha sulle 
spalle una condanna all'erga
stolo e sono le sue condizioni 
carcerarie che più lo assillano. 
•Le responsabilità ci sono — 
dice — nessuno intende sot
trarsi. Ma il carcere è una tom
ba, è la morte. Lo so che è diffi
cile e che gli anni di piombo so
no ancora troppo vicini. Abbia
mo sbagliato. Io però a certe 
utopie non intendo rinunciare. 
Qualcosa bisognerà pur trovare 
per un reinserimento nella so
cietà». 

Alfieri non è né un pentito né 
un disocciato. Potrebbe essere 
definito un «lettore*, nel senso 
che ha accettato, e ne è stato 
violentemente rimproverato 
dai terroristi più accesi, come 
Aurora Betti, di «leggere» criti
camente il proprio «percorso*. 

Per ciò che riguarda il pro
cesso, ieri sono stati interrogati 
lo stesso Alfieri e Corrado 

Alunni. Niente di rilevante. 
L'udienza, però, è stata anima
ta da uno scambio polemico 
sulla dissociazione e il pentiti
smo fra Alunni, Alfieri e Mario 
Marano, uno dei componenti 
della brigata «28 marzo», re
sponsabile dell'uccisione di 
Walter Tobagi. Parlando di 
questi temi. Alunni aveva rim
proverato a Marano la sua re
cente scelta di collaborazione 
piena con la giustizia. Chiama
to in causa, Marano ha riaffer
mato che, a suo parere, la disso
ciazione è un passaggio obbli
gato verso la collaborazione. 
«Qui — ha poi affermato Mara
no — ho sentito parlare molto 
di riconciliazione, ma nessuno 
ha avuto parola per i pentiti». 

•Tu parli bene — Io ha rim
beccato Alfieri — ma è meglio 
che ti faccia l'ergastolo come Io 
faccio io». Ma allora come la 
mettiamo con la critica che lo 
stesso Alfieri rivolge a chi con
tinua a seguire, come se nulla 
fosse mutato, ì vecchi aebemì? 
Il suo modo rabbioso di consi
derare il fenomeno del pentiti
smo non fa parte, anch esso, dì 
un vecchio e ormai logoro sche
ma? 

Ibto Paolucci 
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